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Pubblichiamo di seguito il Messaggio del Santo Padre per la 57ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni
Sociali che quest’anno si celebra, in molti Paesi, il 21 maggio 2023 sul tema: Parlare col cuore. “Secondo verita
nella carita” (Ef4,15):

Messaggio del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle!

Dopo aver riflettuto, negli anni scorsi, sui verbi “andare e vedere” e “ascoltare” come condizione per una buona
comunicazione, vorrei con questo Messaggio per la LVII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali
soffermarmi sul “parlare con il cuore”. E il cuore che ci ha mosso ad andare, vedere e ascoltare ed ¢ il cuore che
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ci muove a una comunicazione aperta e accogliente. Dopo esserci allenati nell’ascolto, che richiede attesa e
pazienza, nonché la rinuncia ad affermare in modo pregiudiziale il nostro punto di vista, possiamo entrare nella
dinamica del dialogo e della condivisione, che € appunto quella del comunicare cordialmente. Una volta
ascoltato 'altro con cuore puro, riusciremo anche a parlare seguendo la verita nell'amore (cfr Ef4,15). Non
dobbiamo temere di proclamare la verita, anche se a volte scomoda, ma di farlo senza carita, senza cuore.
Perché «il programma del cristiano — come scrisse Benedetto XVI — & “un cuore che vede’»[1]. Un cuore che
con il suo palpito rivela la verita del nostro essere e che per questo va ascoltato. Questo porta chi ascolta a
sintonizzarsi sulla stessa lunghezza d’onda, al punto da arrivare a sentire nel proprio cuore anche il palpito
dell’altro. Allora puo avvenire il miracolo dell’incontro, che ci fa guardare gli uni gli altri con compassione,
accogliendo le reciproche fragilita con rispetto, anziché giudicare per sentito dire e seminare discordia e
divisioni.

Gesu ci avverte che ogni albero si riconosce dal suo frutto (cfr Lc 6,44): «L’'uomo buono dal buon tesoro del suo
cuore trae fuori il bene; 'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime cio
che dal cuore sovrabbonda» (v. 45). Per questo, per poter comunicare secondo verita nella carita, occorre
purificare il proprio cuore. Solo ascoltando e parlando con il cuore puro possiamo vedere oltre 'apparenza e
superare il rumore indistinto che, anche nel campo dell'informazione, non ci aiuta a discernere nella complessita
del mondo in cui viviamo. L’appello a parlare con il cuore interpella radicalmente il nostro tempo, cosi propenso
all'indifferenza e all'indignazione, a volte anche sulla base della disinformazione, che falsifica e strumentalizza la
verita.

Comunicare cordialmente

Comunicare cordialmente vuol dire che chi ci legge o ci ascolta viene portato a cogliere la nostra partecipazione
alle gioie e alle paure, alle speranze e alle sofferenze delle donne e degli uomini del nostro tempo. Chi parla
cosi vuole bene all’altro perché lo ha a cuore e ne custodisce la liberta, senza violarla. Possiamo vedere questo
stile nel misterioso Viandante che dialoga con i discepoli diretti a Emmaus dopo la tragedia consumatasi sul
Golgota. Ad essi Gesu risorto parla con il cuore, accompagnando con rispetto il cammino del loro dolore,
proponendosi e non imponendosi, aprendo loro con amore la mente alla comprensione del senso piu profondo
dell’'accaduto. Essi infatti possono esclamare con gioia che il cuore ardeva loro nel petto mentre Lui conversava
lungo il cammino e spiegava loro le Scritture (cfr Lc 24,32).

In un periodo storico segnato da polarizzazioni e contrapposizioni — da cui purtroppo anche la comunita
ecclesiale non € immune - 'impegno per una comunicazione “dal cuore e dalle braccia aperte” non riguarda
esclusivamente gli operatori dell’informazione, ma & responsabilita di ciascuno. Tutti siamo chiamati a cercare e
a dire la verita e a farlo con carita. Noi cristiani, in particolare, siamo continuamente esortati a custodire la lingua
dal male (cfr Sal 34,14), poiché, come insegna la Scrittura, con la stessa possiamo benedire il Signore e
maledire gli uomini fatti a somiglianza di Dio (cfr Ge¢ 3,9). Dalla nostra bocca non dovrebbero uscire parole
cattive, «ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che
ascoltano» (Ef4,29).

A volte il parlare amabile apre una breccia perfino nei cuori piu induriti. Ne abbiamo traccia anche nella
letteratura. Penso a quella pagina memorabile del cap. XXI dei Promessi Sposi in cui Lucia parla con il cuore
all'lnnominato sino a che questi, disarmato e tormentato da una benefica crisi interiore, cede alla forza gentile
dell’'amore. Ne facciamo esperienza nella convivenza civica dove la gentilezza non € solo questione di “galateo”,
ma un vero e proprio antidoto alla crudelta, che purtroppo pud avvelenare i cuori € intossicare le relazioni. Ne
abbiamo bisogno nell'lambito dei media, perché la comunicazione non fomenti un livore che esaspera, genera
rabbia e porta allo scontro, ma aiuti le persone a riflettere pacatamente, a decifrare, con spirito critico e sempre
rispettoso, la realta in cui vivono.

La comunicazione da cuore a cuore: “Basta amare bene per dire bene”

Uno degli esempi piu luminosi e ancora oggi affascinanti del “parlare con il cuore” &€ rappresentato da San
Francesco di Sales, Dottore della Chiesa, a cui ho recentemente dedicato la Lettera Apostolica Totum amoris



est, a 400 anni dalla sua morte. Accanto a questo importante anniversario, mi piace ricordarne in tale
circostanza un altro che ricorre in questo 2023: il centenario della sua proclamazione a patrono dei giornalisti
cattolici da parte di Pio XI con I'Enciclica Rerum omnium perturbationem. Intelletto brillante, scrittore fecondo,
teologo di grande spessore, Francesco di Sales fu vescovo di Ginevra all'inizio del XVII secolo, in anni difficili,
contrassegnati da dispute accese con i calvinisti. Il suo atteggiamento mite, la sua umanita, la disposizione a
dialogare pazientemente con tutti e specialmente con chi lo contrastava lo resero un testimone straordinario
dell’amore misericordioso di Dio. Di lui si poteva dire che «una bocca amabile moltiplica gli amici, una lingua
affabile le buone relazioni» (Sir 6,5). Del resto, una delle sue affermazioni piu celebri, «il cuore parla al cuore,
ha ispirato generazioni di fedeli, tra cui San John Henry Newman che la scelse come motto, Cor ad cor loquitur.
«Basta amare bene per dire bene», era uno dei suoi convincimenti. Esso dimostra come per lui la
comunicazione non dovesse mai ridursi a un artificio, a — diremmo oggi — una strategia di marketing, ma fosse il
riflesso dell’animo, la superficie visibile di un nucleo d’amore invisibile agli occhi. Per San Francesco di Sales &
proprio «nel cuore e attraverso il cuore che si compie quel sottile e intenso processo unitario in virtu del quale
'uomo riconosce Dio»[2]. “Amando bene” San Francesco riusci a comunicare con il sordomuto Martino,
diventandone amico; percio viene ricordato anche come protettore delle persone con disabilita comunicative.

Ea partire da questo “criterio dell’lamore” che, attraverso i suoi scritti e la sua testimonianza di vita, il santo
vescovo di Ginevra ci ricorda che “siamo cid che comunichiamo”. Lezione oggi controcorrente in un tempo nel
quale, come sperimentiamo in particolare nei social network, la comunicazione viene sovente strumentalizzata
affinché il mondo ci veda come noi desidereremmo essere e non per quello che siamo. San Francesco di Sales
dissemind numerose copie dei suoi scritti nella comunita ginevrina. Tale intuizione “giornalistica” gli valse una
fama che supero rapidamente il perimetro della sua diocesi e perdura ancora ai nostri giorni. | suoi scritti, ha
osservato San Paolo VI, suscitano una lettura «<sommamente piacevole, istruttiva, stimolante»[3]. Se guardiamo
oggi al panorama della comunicazione, non sono proprio queste le caratteristiche che un articolo, un reportage,
un servizio radiotelevisivo o un post sui social dovrebbero soddisfare? Gli operatori della comunicazione
possano sentirsi ispirati da questo santo della tenerezza, ricercando e raccontando la verita con coraggio e
liberta, ma respingendo la tentazione di usare espressioni eclatanti e aggressive.

Parlare con il cuore nel processo sinodale

Come ho avuto modo di sottolineare, «anche nella Chiesa c’& tanto bisogno di ascoltare e di ascoltarci. E il dono
piu prezioso e generativo che possiamo offrire gli uni agli altri»[4]. Da un ascolto senza pregiudizi, attento e
disponibile, nasce un parlare secondo lo stile di Dio, nutrito di vicinanza, compassione e tenerezza. Abbiamo un
urgente bisogno nella Chiesa di una comunicazione che accenda i cuori, che sia balsamo sulle ferite e faccia
luce sul cammino dei fratelli e delle sorelle. Sogno una comunicazione ecclesiale che sappia lasciarsi guidare
dallo Spirito Santo, gentile e al contempo profetica, che sappia trovare nuove forme e modalita per il
meraviglioso annuncio che € chiamata a portare nel terzo millennio. Una comunicazione che metta al centro la
relazione con Dio e con il prossimo, specialmente il piu bisognoso, e che sappia accendere il fuoco della fede
piuttosto che preservare le ceneri di un’identita autoreferenziale. Una comunicazione le cui basi siano 'umilta
nell'ascoltare e la parresia nel parlare, che non separi mai la verita dalla carita.

Disarmare gli animi promuovendo un linguaggio di pace

«Una lingua dolce spezza le ossa» dice il libro dei Proverbi (25,15). Parlare con il cuore &€ oggi quanto mai
necessario per promuovere una cultura di pace laddove c’e la guerra; per aprire sentieri che permettano il
dialogo e la riconciliazione laddove imperversano I'odio e I'inimicizia. Nel drammatico contesto di conflitto
globale che stiamo vivendo & urgente affermare una comunicazione non ostile. E necessario vincere «I'abitudine
di screditare rapidamente I'avversario, attribuendogli epiteti umilianti, invece di affrontare un dialogo aperto e
rispettoso»[5]. Abbiamo bisogno di comunicatori disponibili a dialogare, coinvolti nel favorire un disarmo
integrale e impegnati a smontare la psicosi bellica che si annida nei nostri cuori, come profeticamente esortava
San Giovanni XXIII nellEnciclica Pacem in terris: «La vera pace si pud costruire soltanto nella vicendevole
fiducia» (n. 61). Una fiducia che ha bisogno di comunicatori non arroccati, ma audaci e creativi, pronti a rischiare
per trovare un terreno comune dove incontrarsi. Come 60 anni fa, anche ora viviamo un’ora buia nella quale
'umanita teme un’escalation bellica che va frenata quanto prima anche a livello comunicativo. Si rimane atterriti
nell’ascoltare con quanta facilita vengono pronunciate parole che invocano la distruzione di popoli € territori.
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Parole che purtroppo si tramutano spesso in azioni belliche di efferata violenza. Ecco perché va rifiutata ogni
retorica bellicistica, cosi come ogni forma propagandistica che manipola la verita, deturpandola per finalita
ideologiche. Va invece promossa, a tutti i livelli, una comunicazione che aiuti a creare le condizioni per risolvere
le controversie tra i popoli.

In quanto cristiani, sappiamo che & proprio grazie alla conversione del cuore che si decide il destino della pace,
poiché il virus della guerra proviene dall'interno del cuore umano[6]. Dal cuore scaturiscono le parole giuste per
diradare le ombre di un mondo chiuso e diviso ed edificare una civilta migliore di quella che abbiamo ricevuto. E
uno sforzo richiesto a ciascuno di noi, ma che richiama in particolare il senso di responsabilita degli operatori
della comunicazione, affinché svolgano la propria professione come una missione.

Il Signore Gesu, Parola pura che sgorga dal cuore del Padre, ci aiuti a rendere la nostra comunicazione libera,
pulita e cordiale.

Il Signore Gesu, Parola che si & fatta carne, ci aiuti a metterci in ascolto del palpito dei cuori, per riscoprirci
fratelli e sorelle, e disarmare l'ostilita che divide.

Il Signore Gesu, Parola di verita e di amore, ci aiuti a dire la verita nella carita, per sentirci custodi gli uni degli
altri.

Roma, San Giovanni in Laterano, 24 gennaio 2023, memoria di San Francesco di Sales.

FRANCESCO

[1] Lett. enc. Deus caritas est, 31.

[2] Lett. Ap. Totum amoris est (28 dicembre 2022)

[3] Epistola Apostolica Sabaudiae gemma, nel IV Centenario dalla nascita di San Francesco di Sales, dottore
della Chiesa (29 gennaio 1967).

[4] Messaggio per la LVI Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali (24 gennaio 2022).

[5] Lett. enc. Fratelli tutti (3 ottobre 2020), 201.

[6] Cfr Messaggio per la 562 Giornata Mondiale della Pace, 1° gennaio 2023.

[00125-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Parler avec le cceur.
«Selon la vérité, dans la charité» (Ep 4, 15)

Chers fréres et sceurs !

Apres avoir réfléchi, les années précédentes, sur les verbes " aller et voir " et " écouter " comme conditions
d'une bonne communication, je voudrais, avec ce message pour la 57éme Journée Mondiale des
Communications, m'arréter sur "parler avec le cceur". C'est le coeur qui nous a poussé a aller, voir et écouter, et
c'est le coeur qui nous pousse a une communication ouverte et accueillante. Aprés nous étre formés a I'écoute,
qui demande attente et patience, ainsi que le renoncement a affirmer au préalable notre point de vue, nous
pouvons entrer dans la dynamique du dialogue et du partage, qui est précisément celle du fait de communiquer
cordialement. Une fois que nous aurons écouté I'autre avec un coeur pur, nous réussirons €galement a parler
selon la vérité dans I'amour (cf. Ep 4, 15). Nous devons avoir peur non pas de proclamer la vérité, méme si elle
est parfois inconfortable, mais de le faire sans charité, sans cceur. Parce que « le programme du chrétien -
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comme l'a écrit Benoit XVI - est "un cceur qui voit" »[1]. Un cceur qui, par ses pulsations, révéle la vérité de notre
étre et qui, pour cette raison, doit étre écouté. Cela incite celui qui écoute a se mettre sur la méme longueur
d'onde, au point de pouvoir sentir dans son propre cceur les pulsations de l'autre. Alors le miracle de la
rencontre peut se produire, qui nous améne a nous regarder les uns les autres avec compassion, accueillant
avec respect les fragilités de chacun, plutdét que de juger par oui-dire et de semer la discorde et les divisions.

Jésus nous avertit que tout arbre se reconnait a ses fruits (cf. Lc 6, 44) : « L’'homme bon tire le bien du trésor de
son ceeur qui est bon ; et ’homme mauvais tire le mal de son cceur qui est mauvais : car ce que dit la bouche,
c’est ce qui déborde du cceur » (v. 45). Par conséquent, pour pouvoir communiquer selon la vérité dans la
charité, I'on doit purifier son propre cceur. Ce n'est qu'en écoutant et en parlant avec un coeur pur que nous
pouvons voir au-dela des apparences et surmonter le bruit indistinct qui, également dans le domaine de
I'information, ne nous aide pas a discerner dans la complexité du monde ou nous vivons. L'appel a parler avec
le cceur interpelle radicalement notre temps, tellement enclin a l'indifférence et a l'indignation, parfois méme sur
la base de la désinformation qui falsifie et instrumentalise la vérité.

Communiquer cordialement

Communiquer cordialement signifie que celui qui nous lit ou nous écoute est amené a saisir notre participation
aux joies et aux craintes, aux espoirs et aux souffrances des femmes et des hommes de notre temps. Celui qui
parle ainsi aime l'autre parce qu'il se soucie de lui et veille sur sa liberté, sans la violer. Nous pouvons voir ce
style dans le mystérieux Voyageur qui converse avec les disciples sur le chemin d'Emmalis aprés la tragédie
advenue sur le Golgotha. Jésus ressuscité leur parle avec le cceur, accompagnant respectueusement le chemin
de leur douleur, se proposant plutét que s'imposant, leur ouvrant avec amour I'esprit a la compréhension du
sens plus profond de ce qui est arrivé. En effet, ils peuvent s'exclamer avec joie que leur coeur brilait
intérieurement tandis qu'll conversait en chemin et leur expliquait les Ecritures (cf. Lc 24, 32).

Dans une période de I'histoire marquée par des polarisations et contrapositions - dont, malheureusement, la
communauté ecclésiale n'est pas exempte - I'engagement pour une communication "a cceur et a bras ouverts"
ne concerne pas seulement les professionnels de l'information, mais est une responsabilité de tout un chacun.
Nous sommes tous appelés a rechercher et a dire la vérité, et a le faire avec charité. Nous chrétiens, en
particulier, sommes continuellement exhortés a garder notre langue du mal (cf. Ps 34, 14), puisque, comme
I'enseigne I'Ecriture, avec elle nous pouvons aussi bien bénir le Seigneur et maudire les hommes créés a
l'image de Dieu (cf. Jc 3, 9). De notre bouche ne devraient pas sortir de paroles mauvaises, « mais plutét une
parole bonne et constructive, profitable a ceux qui écoutent » (Ep 4, 29).

Parfois, un discours aimable ouvre une bréche dans les coeurs les plus endurcis. Nous en trouvons également
des traces dans la littérature. Je pense a cette page mémorable du chapitre 21 du roman Les Fiancés (Promessi
Sposi) ou Lucia parle avec son cceur a I'lnconnu jusqu'a ce que celui-ci, désarmé et tourmenté par une crise
intérieure salutaire, céde a la douce force de I'amour. Nous en faisons I'expérience dans la coexistence civique,
ou la gentillesse n'est pas seulement une question de “bonnes maniéres”, mais un véritable antidote a la
cruauté, qui malheureusement peut empoisonner les cceurs et envenimer les relations. Nous en avons besoin
dans les médias, afin que la communication ne nourrisse pas un ressentiment qui exaspére, géneére de la coléere
et méne a la confrontation, mais qu’elle aide les gens a réfléchir calmement, a décrypter, avec un esprit critique
et toujours respectueux, la réalité dans laquelle ils vivent.

La communication de coeur a coeur : "Il suffit d’aimer bien pour bien s’exprimer”.

L'un des exemples les plus lumineux et les plus fascinants du "parler avec le coeur” est celui de saint Frangois
de Sales, Docteur de I'Eglise, & qui j'ai récemment dédié la lettre apostolique Totum amoris est, 400 ans aprés
sa mort. Paralleélement a cet important anniversaire, il me plait de rappeler en la circonstance un autre
anniversaire en cette année 2023 : le centenaire de sa proclamation comme patron des journalistes catholiques
par Pie Xl avec I'Encyclique Rerum omnium perturbationem. Intellectuel brillant, écrivain prolifique, théologien
d'une grande profondeur, Frangois de Sales est évéque de Genéve au début du XVlle siécle, dans des années
difficiles marquées par de vives disputes avec les calvinistes. Sa douceur, son humanité, sa disposition a
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dialoguer patiemment avec tout le monde et surtout avec ceux qui s'opposaient a lui, firent de lui un témoin
extraordinaire de I'amour miséricordieux de Dieu. On pouvait dire de lui que « la parole agréable attire de
nombreux amis, le langage aimable attire de nombreuses gentillesses » (Sir 6,5). D’ailleurs, I'une de ses
déclarations les plus célébres, "le coeur parle au coeur”, a inspiré des générations de fidéles, dont saint John
Henry Newman qui en a fait sa devise, Cor ad cor loquitur : « |l suffit de bien aimer pour bien s’exprimer », était
I'une de ses convictions. Cela montre comment, pour lui, la communication ne doit jamais étre réduite a un
artifice, a - nous dirions aujourd'hui - une stratégie de marketing, mais doit étre le reflet de I'ame, la surface
visible d'un noyau d'amour invisible aux yeux. Pour saint Frangois de Sales, c'est précisément « dans le coeur et
par le coeur que s’accomplit ce processus d’unification subtil et intense en vertu duquel ’'homme reconnait Dieu
».[2] En "aimant bien", saint Frangois est parvenu a communiquer avec le sourd-muet Martin, devenant son ami
; C'est pourquoi on se souvient aussi de lui comme protecteur des personnes souffrant de handicap de
communication.

C'est a partir de ce "critére de I'amour" que, par ses écrits et son témoignage de vie, le saint évéque de Genéve
nous rappelle que "nous sommes ce que nous communiquons". Une legon qui va a contre-courant aujourd'hui, a
une époque ou, comme nous le vivons notamment sur les réseaux sociaux, la communication est souvent
instrumentalisée pour que le monde nous voie comme nous voudrions étre et non comme nous sommes. Saint
Francois de Sales diffusa de nombreux exemplaires de ses écrits dans la communauté genevoise. Cette
intuition "journalistique” lui valut une réputation qui rapidement dépassa le périmetre de son diocése et qui
perdure encore de nos jours. Ses écrits, comme l'a fait remarquer saint Paul VI, constituent « une lecture
extrémement agréable, instructive et stimulante »[3]. Si I'on observe le paysage de la communication
aujourd'hui, ne s'agit-il pas précisément des caractéristiques auxquelles doit satisfaire un article, un reportage,
une émission de radio ou de télévision ou un post sur les réseaux sociaux ? Puissent donc les professionnels de
la communication se laisser inspirer par ce saint de la tendresse, en recherchant et en racontant la vérité avec
courage et liberté, tout en rejetant la tentation d'utiliser des expressions percutantes et agressives.

Parler avec le cceur dans le processus synodal

Comme je I'ai souligné, « méme dans I'Eglise, il y a un grand besoin d'écouter et de s'écouter. C'est le don le
plus précieux et le plus généreux que nous pouvons offrir les uns les autres ».[4] D'une écoute sans préjugés,
attentive et disponible, nait une "prise de parole" selon le style de Dieu, nourrie de proximité, de compassion et
de tendresse. Nous avons un besoin urgent dans I'Eglise d'une communication qui embrase les coeurs, qui soit
un baume sur les blessures et qui éclaire le chemin de nos fréres et sceurs. Je réve d'une communication
ecclésiale qui sache se laisser guider par I'Esprit Saint, douce et en méme temps prophétique, qui sache trouver
de nouvelles formes et modalités pour la merveilleuse annonce qu'elle est appelée a porter dans le troisieme
millénaire. Une communication qui mette au centre la relation avec Dieu et le prochain, en particulier les plus
démunis, et qui sache allumer le feu de la foi plutét que préserver les cendres d'une identité autoréférentielle.
Une communication dont les fondements sont I'humilité dans I'écoute et la parresia dans le parler, qui ne sépare
jamais la vérité de la charité.

Désarmer les esprits en promouvant un langage de paix

«Une langue délicate peut broyer un os » dit le livre des Proverbes (25,15). Parler avec le cceur est plus que
jamais nécessaire aujourd'hui pour promouvoir une culture de la paix la ou il y a la guerre ; pour ouvrir des
sentiers qui permettent le dialogue et la réconciliation la ou la haine et l'inimitié font rage. Dans le contexte
dramatique de conflit mondial que nous connaissons, il est urgent d'affirmer une communication qui ne soit pas
hostile. Il est nécessaire de surmonter « I'habitude de disqualifier instantanément I'adversaire en lui appliquant
des épithétes humiliantes, en lieu et place d’un dialogue ouvert et respectueux ».[5] Nous avons besoin de
communicateurs disposés au dialogue, impliqués dans la promotion du désarmement intégral et engagés a
dissiper la psychose de la guerre qui se niche dans nos coeurs, comme I'exhortait prophétiquement saint Jean
XXl dans I'encyclique Pacem in Terris : « La vraie paix ne peut s'édifier que dans la confiance mutuelle » (n.
61). Une confiance qui a besoin de communicateurs qui ne soient pas retranchés, mais audacieux et créatifs,
préts a prendre des risques pour trouver un terrain d'entente ou se rencontrer. Comme il y a 60 ans, nous vivons
aujourd'hui une heure sombre ou I'humanité craint une escalade de la guerre, qu'il faut endiguer au plus vite, y
compris au niveau de la communication. On est consterné d'entendre avec quelle facilité sont prononcés des



paroles appelant a la destruction de peuples et de territoires. Des propos qui, malheureusement, se
transforment souvent en actions guerriéres d'une violence féroce. C'est pourquoi toute rhétorique belliqueuse
doit étre rejetée, de méme que toute forme de propagande qui manipule la vérité, la défigurant a des fins
idéologiques. Au contraire, il faut promouvoir a tous les niveaux une communication qui aide a créer les
conditions pour résoudre les conflits entre les peuples.

En tant que chrétiens, nous savons que c'est vraiment grace a la conversion du cceur que se décide le sort de la
paix, puisque le virus de la guerre vient de l'intérieur du coceur humain.[6] Du cceur jaillissent les paroles justes
pour dissiper les ombres d'un monde fermé et divisé et construire une civilisation meilleure que celle que nous
avons regue. Il s'agit d'un effort demandé a chacun d'entre nous, mais qui exige tout particulierement un sens
des responsabilités de la part des professionnels de la communication, pour qu’ils exercent leur profession
comme une mission.

Que le Seigneur Jésus, Parole pure jaillissant du cceur du Pére, nous aide a rendre notre communication libre,
limpide et cordiale.

Que le Seigneur Jésus, Verbe fait chair, nous aide a nous mettre a I'écoute de la pulsation des coeurs, a nous
redécouvrir fréres et sceurs, et a désarmer I'hostilité qui divise.

Que le Seigneur Jésus, Parole de vérité et d'amour, nous aide a dire la vérité dans la charité, afin de nous sentir
gardiens les uns des autres.

Rome, St Jean de Latran, 24 janvier 2023, mémoire de St Francois de Sales.

FRANCOIS

[1] Let. enc. Deus caritas est, n. 31.

[2] Let. Apost. Totum amoris est (28 décembre 2022).

[3] Lettre Apostolique Sabaudiae gemma, a I'occasion du quatrieme centenaire de la naissance de saint
Francois de Sales, Docteur de I'Eglise (29 janvier 1967).

[4] Message pour la LVIe Journée Mondiale des Communications Sociales (24 janvier 2022).

[5] Let. enc. Fratelli tutti (3 octobre 2020), n. 201.

[6] Cf. Message pour la 56éme Journée Mondiale de la Paix, 1er janvier 2023.

[00125-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Speaking with the heart.
“The truth in love” (Eph 4:15)

Dear Brothers and Sisters,

After having reflected in past years on the verbs “to go and see” and “to listen” as conditions for good
communication, with this Message for the LVII World Day of Social Communications, | would like to focus on
“speaking with the heart”. It is the heart that spurred us to go, to see and to listen, and it is the heart that moves
us towards an open and welcoming way of communicating. Once we have practised listening, which demands
waiting and patience, as well as foregoing the assertion of our point of view in a prejudicial way, we can enter
into the dynamic of dialogue and sharing, which is precisely that of communicating in a cordial way. After
listening to the other with a pure heart, we will also be able to speak following the truth in love (cf. Eph 4:15). We
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should not be afraid of proclaiming the truth, even if it is at times uncomfortable, but of doing so without charity,
without heart. Because “the Christian’s programme” — as Benedict XVI wrote — “is ‘a heart which sees™.[1] A
heart that reveals the truth of our being with its beat and that, for this reason, should be listened to. This leads
those who listen to attune themselves to the same wave length, to the point of being able to hear within their
heart also the heartbeat of the other. Then the miracle of encounter can take place, which makes us look at one
another with compassion, welcoming our mutual frailties with respect rather than judging by hearsay and sowing
discord and division.

Jesus warns us that every tree is known by its fruit (cf. Lk 6:44): “The good man out of the good treasure of his
heart produces good, and the evil man out of his evil treasure produces evil; for out of the abundance of the
heart his mouth speaks” (v. 45). This is why, in order to communicate truth with charity, it is necessary to purify
one’s heart. Only by listening and speaking with a pure heart can we see beyond appearances and overcome
the vague din which, also in the field of information, does not help us discern in the complicated world in which
we live. The call to speak with the heart radically challenges the times in which we are living, which are so
inclined towards indifference and indignation, at times even on the basis of disinformation which falsifies and
exploits the truth.

Communicating cordially

Communicating in a cordial manner means that those who read or listen to us are led to welcome our
participation in the joys, fears, hopes and suffering of the women and men of our time. Those who speak in this
way love the other because they care and protect their freedom without violating it. We can see this style in the
mysterious wayfarer who dialogues with the disciples headed to Emmaus, after the tragedy that took place at
Golgotha. The Risen Jesus speaks to them with the heart, accompanying the journey of their suffering with
respect, proposing himself and not imposing himself, lovingly opening their minds to understand the profound
meaning of what had happened. Indeed, they can joyfully exclaim that their hearts burned within them as he
spoke to them on the road and explained the Scriptures to them (cf. Lk 24:32).

In a historical period marked by polarizations and contrasts — to which unfortunately not even the ecclesial
community is immune — the commitment to communicating “with open heart and arms” does not pertain
exclusively to those in the field of communications; it is everyone’s responsibility. We are all called to seek and
to speak the truth and to do so with charity. We Christians in particular are continually urged to keep our tongue
from evil (cf. Ps 34:13), because as Scripture teaches us, with the same tongue we can bless the Lord and curse
men and women who were made in the likeness of God (cf. Jas 3:9). No evil word should come from our
mouths, but rather “only such as is good for edifying, as fits the occasion, that it may impart grace to those who
hear” (Eph 4:29).

Sometimes friendly conversations can open a breach even in the most hardened of hearts. We also have
evidence of this in literature. | am thinking of that memorable page in Chapter XXI of The Betrothed in which
Lucia speaks with the heart to the Innominato [the Unnamed] until he, disarmed and afflicted by a healthy inner
crisis, gives in to the gentle strength of love. We experience this in society, where kindness is not only a question
of “etiquette” but a genuine antidote to cruelty, which unfortunately can poison hearts and make relationships
toxic. We need it in the field of media, so that communication does not foment acrimony that exasperates,
creates rage and leads to clashes, but helps people peacefully reflect and interpret with a critical yet always
respectful spirit, the reality in which they live.

Communicating heart to heart. “In order to speak well, it is enough to love well”

One of the brightest and still fascinating examples of “speaking with the heart” is offered by Saint Francis de
Sales, a Doctor of the Church, whom | wrote about in the Apostolic Letter, Tofum Amoris Est, 400 years after his
death. In addition to this important anniversary, | would like to mention another anniversary that takes place in
2023: the centenary of his proclamation as patron of Catholic journalists by Pius XI with the Encyclical, Rerum
Omnium Perturbationem. A brilliant intellectual, fruitful writer and profound theologian, Francis de Sales was
Bishop of Geneva at the beginning of the XVII century during difficult years marked by heated disputes with
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Calvinists. His meek attitude, humanity and willingness to dialogue patiently with everyone, especially with those
who disagreed with him, made him an extraordinary witness of God’s merciful love. One could say about him: “A
pleasant voice multiplies friends, and a gracious tongue multiplies courtesies” (Sir 6:5). After all, one of his most
famous statements, “heart speaks to heart”, inspired generations of faithful, among them Saint John Henry
Newman, who chose it as his motto, Cor ad cor loquitur. One of his convictions was, “In order to speak well, it is
enough to love well”. It shows that for him communication should never be reduced to something artificial, to a
marketing strategy, as we might say nowadays, but is rather a reflection of the soul, the visible surface of a
nucleus of love that is invisible to the eye. For Saint Francis de Sales, precisely “in the heart and through the
heart, there comes about a subtle, intense and unifying process in which we come to know God”.[2] By “loving
well”, Saint Francis succeeded in communicating with Martin, the deaf-mute, becoming his friend. This is why he
is also known as the protector of people with impairments in communicating.

It is from this “criterion of love” that, through his writings and witness of life, the saintly Bishop of Geneva
reminds us that “we are what we communicate”. This goes against the grain today, at a time when — as we
experience especially on social media — communication is often exploited so that the world may see us as we
would like to be and not as we are. Saint Francis de Sales disseminated many copies of his writings among the
Geneva community. This “journalistic” intuition earned him a reputation that quickly went beyond the confines of
his diocese and still endures to this day. His writings, Saint Paul VI observed, provide for a “highly enjoyable,
instructive and moving” reading.[3] If we look today at the field of communications, are these not precisely the
characteristics that an article, a report, a television or radio programme or a social media post should include?
May people who work in communications feel inspired by this saint of tenderness, seeking and telling the truth
with courage and freedom and rejecting the temptation to use sensational and combative expressions.

Speaking with the heart in the synodal process

As | have emphasised, “In the Church, too, there is a great need to listen to and to hear one another. It is the
most precious and life-giving gift we can offer each other”.[4] Listening without prejudice, attentively and openly,
gives rise to speaking according to God’s style, nurtured by closeness, compassion and tenderness. We have a
pressing need in the Church for communication that kindles hearts, that is balm on wounds and that shines light
on the journey of our brothers and sisters. | dream of an ecclesial communication that knows how to let itself be
guided by the Holy Spirit, gentle and at the same time, prophetic, that knows how to find new ways and means
for the wonderful proclamation it is called to deliver in the third millennium. A communication which puts the
relationship with God and one’s neighbour, especially the neediest, at the centre and which knows how to light
the fire of faith rather than preserve the ashes of a self-referential identity. A form of communication founded on
humility in listening and parrhesia in speaking, which never separates truth from charity.

Disarming souls by promoting a language of peace

“A soft tongue will break a bone”, says the book of Proverbs (25:15). Today more than ever, speaking with the
heart is essential to foster a culture of peace in places where there is war; to open paths that allow for dialogue
and reconciliation in places where hatred and enmity rage. In the dramatic context of the global conflict we are
experiencing, it is urgent to maintain a form of communication that is not hostile. It is necessary to overcome the
tendency to “discredit and insult opponents from the outset [rather] than to open a respectful dialogue”.[5] We
need communicators who are open to dialogue, engaged in promoting integral disarmament and committed to
undoing the belligerent psychosis that nests in our hearts, as Saint John XXIII prophetically urged in the
Encyclical Pacem In Terris: “True peace can only be built in mutual trust” (No. 113). A trust which has no need of
sheltered or closed communicators but bold and creative ones who are ready to take risks to find common
ground on which to meet. As was the case sixty years ago, we are now also living in a dark hour in which
humanity fears an escalation of war that must be stopped as soon as possible, also at the level of
communication. It is terrifying to hear how easily words calling for the destruction of people and territories are
spoken. Words, unfortunately, that often turn into warlike actions of heinous violence. This is why all belligerent
rhetoric must be rejected, as well as every form of propaganda that manipulates the truth, disfiguring it for
ideological ends. Instead, what must be promoted is a form of communication that helps create the conditions to
resolve controversies between peoples.
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As Christians, we know that the destiny of peace is decided by conversion of hearts, since the virus of war
comes from within the human heart.[6] From the heart come the right words to dispel the shadows of a closed
and divided world and to build a civilization which is better than the one we have received. Each of us is asked to
engage in this effort, but it is one that especially appeals to the sense of responsibility of those working in the
field of communications so that they may carry out their profession as a mission.

May the Lord Jesus, the pure Word poured out from the heart of the Father, help us to make our communication
clear, open and heartfelt.

May the Lord Jesus, the Word made flesh, help us listen to the beating of hearts, to rediscover ourselves as
brothers and sisters, and to disarm the hostility that divides.

May the Lord Jesus, the Word of truth and love, help us speak the truth in charity, so that we may feel like
protectors of one another.

Rome, Saint John Lateran, 24 January 2023, Memorial of Saint Francis de Sales.

FRANCIS

[1] Encyclical Letter Deus Caritas Est (25 December 2005), 31.

[2] Apostolic Letter Totum Amoris Est (28 December 2022).

[3] Cf. Apostolic Epistle Sabaudiae Gemma, on the IV Centennial of the Birth of Saint Francis de Sales, Doctor
of the Church (29 January 1967).

[4] Message for the LVI World Day of Social Communications (24 January 2021).

[5] Encyclical Letter Fratelli Tutti (3 October 2020), 201.

[6] Cf. Message for the 56th World Day of Peace (1 January 2023).

[00125-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Mit dem Herzen sprechen.
»von der Liebe geleitet, die Wahrheit bezeugen“ (Eph 4,15)

Liebe Brider und Schwestern!

Nachdem wir in den vergangenen Jahren ber die Verben ,hingehen und sehen® und ,zuhéren® als
Voraussetzungen fir eine gute Kommunikation nachgedacht haben, mdchte ich in dieser Botschaft zum LVII.
Welttag der sozialen Kommunikationsmittel das ,Sprechen mit dem Herzen® thematisieren. Es ist das Herz, das
uns dazu bewegt, hinzugehen, zu sehen und zuzuhdren, und es ist das Herz, das uns zu einer offenen und
einladenden Kommunikation bewegt. Nachdem wir uns im Zuhdren getibt haben, was Warten und Geduld sowie
den Verzicht auf eine vorurteilsbehaftete Behauptung unseres Standpunkts erfordert, kénnen wir in die Dynamik
des Dialogs und des Austauschs eintreten, die gerade darin besteht, herzlich zu kommunizieren. Wenn wir dem
anderen mit reinem Herzen zugehort haben, werden wir auch in der Lage sein, die Wahrheit in Liebe zu sagen
(vgl. Eph 4,15). Wir brauchen uns nicht uns davor zu firchten, die Wahrheit zu verkiinden, auch wenn sie
manchmal unbequem ist, sondern davor, dies ohne Nachstenliebe zu tun, ohne Herz. Denn »das Programm des
Christen ist — wie Benedikt XVI. schrieb — das ,sehende Herz“«[1]. Ein Herz, das mit seinem Pochen die
Wahrheit unseres Seins offenbart und deshalb gehoért werden sollte. Das fiihrt dazu, dass sich der Zuhérende
auf dieselbe Wellenlange einstellt, so dass er im eigenen Herzen auch das Schlagen des anderen spuren kann.
Dann kann das Wunder der Begegnung geschehen, das uns dazu bringt, aufeinander mit Mitgeflihl zu schauen
und die Schwachen des anderen mit Respekt zu betrachten, anstatt nach dem Hérensagen zu urteilen und
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Zwietracht und Spaltungen zu séaen.

Jesus gibt uns zu Bedenken, dass jeder Baum an seinen Frichten zu erkennen ist (vgl. Lk 6,44): »Der gute
Mensch bringt aus dem guten Schatz seines Herzens das Gute hervor und der bése Mensch bringt aus dem
bdsen das Bose hervor. Denn wovon das Herz Uberflie3t, davon spricht sein Mund« (V. 45). Um in der Lage zu
sein, wahrheitsgeméal in Liebe zu kommunizieren, muss das eigene Herz gereinigt werden. Nur wenn wir mit
reinem Herzen zuhéren und sprechen, kébnnen wir Gber den Schein hinaussehen und das vage Rauschen
Uberwinden, das uns, auch im Bereich der Information, nicht dabei hilft, in der Komplexitat der Welt, in der wir
leben, Unterscheidungen zu treffen. Der Aufruf, mit dem Herzen zu sprechen, ist eine radikale Herausforderung
fir unsere Zeit, die so sehr zu Gleichguiltigkeit wie zu Emporung neigt, manchmal auch auf der Grundlage von
Desinformation, die die Wahrheit verfalscht und instrumentalisiert.

Herzlich kommunizieren

Eine herzliche Kommunikation bedeutet, dass diejenigen, die uns lesen oder zuhéren, unsere Anteilnahme an
den Freuden und Angsten, Hoffnungen und Leiden der Frauen und Ménner unserer Zeit nachvollziehen kénnen.
Wer so spricht, liebt den anderen, weil er oder sie sich um ihn oder sie sorgt und seine Freiheit schiitzt, ohne sie
zu verletzen. Wir kdnnen diesen Stil bei dem geheimnisvollen Wanderer erkennen, der sich nach der Tragddie
auf Golgota mit den Jiingern auf ihrem Weg nach Emmaus unterhalt. Der auferstandene Jesus spricht zu ihnen
mit dem Herzen, er begleitet respektvoll den Weg ihres Schmerzes, er bietet sich an, statt sich aufzudréngen,
und 6ffnet ihnen liebevoll den Blick fiir den tieferen Sinn des Geschehenen. Tatsachlich kénnen sie hinterher voll
Freude ausrufen, dass ihnen das Herz in der Brust brannte, als er sich mit ihnen auf dem Weg unterhielt und
ihnen die Schriften erklarte (vgl. Lk 24,32).

In einer Zeit der Geschichte, die von Polarisierungen und Gegensatzen gepragt ist — wovor leider auch die
kirchliche Gemeinschaft nicht gefeit ist —, betrifft die Verpflichtung zu einer Kommunikation ,mit offenem Herzen
und offenen Armen“ nicht nur diejenigen, die im Bereich der Information arbeiten, sondern liegt in der
Verantwortung eines jeden. Wir alle sind dazu aufgerufen, die Wahrheit zu suchen und zu sagen, und zwar in
Liebe. Gerade wir Christen werden immer wieder ermahnt, unsere Zunge vor dem Bésen zu hiten (vgl. Ps
34,14), denn mit ihr kbnnen wir, wie die Schrift lehrt, im gleichen Augenblick den Herrn preisen und die
Menschen, die doch nach dem Bild und Gleichnis Gottes geschaffen sind, verfluchen (vgl. Jak 3,9). Ein béses
Wort sollte nicht aus unserem Mund kommen, »sondern nur ein gutes, das den, der es braucht, auferbaut und
denen, die es héren, Nutzen bringt!« (Eph 4,29).

Manchmal 6ffnet ein liebevolles Wort selbst in den verhartetsten Herzen eine Bresche. Auch in der Literatur
finden wir Spuren davon. Ich denke an jene denkwitirdige Seite in Kapitel XXI der Promessi Sposi (Die
Verlobten), in der Lucia mit ihrem Herzen zum Ungenannten spricht, bis dieser, entwaffnet und bewegt von einer
heilsamen inneren Krise, der sanften Macht der Liebe nachgibt. Wir erleben sie im bilirgerlichen
Zusammenleben, wo Freundlichkeit nicht nur eine Frage der ,Etikette® ist, sondern ein echtes, richtiggehendes
Gegenmittel zur Grausamkeit, die leider die Herzen und die Beziehungen vergiften kann. Wir brauchen sie in
den Medien, damit die Kommunikation nicht eine die Gemiiter erregende Missgunst schiirt und zu Wut und
Konfrontation fihrt, sondern den Menschen hilft, in Ruhe nachzudenken und die Realitat, in der sie leben,
kritisch und stets respektvoll zu erschlief3en.

Kommunikation von Herz zu Herz: ,Es geniigt, richtig zu lieben, um gut zu sprechen*

Eines der leuchtendsten und auch heute noch faszinierenden Beispiele fiir das ,Sprechen mit dem Herzen® ist
der heilige Kirchenlehrer Franz von Sales, dem ich kirzlich, 400 Jahre nach seinem Tod, das Apostolische
Schreiben Totum amoris est gewidmet habe. Neben diesem wichtigen Jahrestag méchte ich bei dieser
Gelegenheit an einen weiteren erinnern, der in dieses Jahr 2023 fallt: den hundertsten Jahrestag seiner
Proklamation zum Patron der katholischen Journalisten durch Pius XI. mit der Enzyklika Rerum omnium
perturbationem. Franz von Sales, ein brillanter Intellektueller, produktiver Schriftsteller und tiefgriindiger
Theologe, war zu Beginn des 17. Jahrhunderts Bischof von Genf — in schwierigen Jahren, die von heftigen
Auseinandersetzungen mit den Calvinisten gepragt waren. Seine milde Haltung, seine Menschlichkeit, seine
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Bereitschaft zum geduldigen Dialog mit allen und besonders mit denen, die sich ihm widersetzten, machten ihn
zu einem aufRergewothnlichen Zeugen der barmherzigen Liebe Gottes. Man kdnnte von ihm sagen: »Eine siiRe
Rede vermehrt Freunde und eine redegewandte Zunge vermehrt, was willkommen ist« (Sir 6,5). Eine seiner
beriihmtesten Aussagen, »das Herz spricht zum Herzen«, hat Generationen von Glaubigen inspiriert, darunter
auch den heiligen John Henry Newman, der sie zu seinem Motto Cor ad cor loquitur machte. »Es genlgt, richtig
zu lieben, um gut zu sprechenc, war eine seiner Uberzeugungen. Das zeigt, dass Kommunikation aus seiner
Sicht niemals auf einen Kunstgriff, auf eine — wie wir heute sagen wiirden — Marketingstrategie reduziert werden
darf, sondern dass sie der Spiegel der Seele ist, die sichtbare Oberflache eines fiir die Augen unsichtbaren
Kerns der Liebe. Fir den heiligen Franz von Sales findet gerade »im Herzen und durch das Herz jener feine und
intensive Prozess statt, durch den der Mensch Gott erkennt«.[2] Indem er ,richtig liebte“, konnte der heilige
Franz sich mit dem taubstummen Martin verstandigen und zu seinem Freund werden; daher gilt er auch als
Schutzpatron von Menschen mit Kommunikationsstérungen.

Von diesem ,Kriterium der Liebe“ ausgehend, erinnert uns der heilige Bischof von Genf in seinen Schriften und
mit seinem Lebenszeugnis daran, dass ,wir sind, was wir kommunizieren®. Dies ist heutzutage eine
unkonventionelle Lektion, in einer Zeit, in der, wie wir besonders in den sozialen Netzwerken erleben, die
Kommunikation oft instrumentalisiert wird, damit die Welt uns so sieht, wie wir gerne waren und nicht so, wie wir
sind. Der heilige Franz von Sales verbreitete zahlreiche Exemplare seiner Schriften in der Genfer Gemeinschaft.
Diese ,journalistische® Intuition verschaffte ihm einen Ruf, der schnell Uber die Grenzen seiner Dibzese
hinausging und bis heute anhalt. Seine Schriften sind, wie der heilige Paul VI. feststellte, »eine dulerst
angenehme, lehrreiche und anregende Lektlre«.[3] Wenn wir uns die heutige Kommunikationslandschaft
anschauen: Sind das nicht genau die Merkmale, (ber die ein Artikel, eine Reportage, ein Radio- oder
Fernsehbeitrag oder ein Post in den sozialen Medien verfligen sollte? Mdgen sich die, die im Bereich der
Kommunikation tatig sind, von diesem Heiligen der Zartlichkeit inspirieren lassen, indem sie mutig und frei die
Wabhrheit suchen und sagen, aber der Versuchung widerstehen, plakative und aggressive Ausdriicke zu
verwenden.

Mit dem Herzen sprechen im synodalen Prozess

Wie ich bereits Gelegenheit hatte, zu betonen, ist es »auch in der Kirche dringend [...] notwendig, zuzuhdren
und aufeinander zu hoéren. Es ist das wertvollste und fruchtbarste Geschenk, das wir einander machen
kénnen«.[4] Aus einem unvoreingenommenen, aufmerksamen und bereitwilligen Zuhéren entsteht ein Sprechen
gemal dem Stil Gottes, das von Nahe, Mitgefihl und Zartlichkeit genahrt wird. Wir brauchen in der Kirche
dringend eine Kommunikation, die die Herzen entziindet, die Balsam auf die Wunden ist und die den Weg
unserer Briider und Schwestern erhellt. Ich trdume von einer kirchlichen Kommunikation, die es versteht, sich
vom Heiligen Geist leiten zu lassen, freundlich und zugleich prophetisch; die es versteht, neue Formen und
Wege fir die wunderbare Botschaft zu finden, die in das dritte Jahrtausend weiterzutragen sie berufen ist. Von
einer Kommunikation, die sich auf die Beziehung zu Gott und zum Nachsten, insbesondere zu den
Bediirftigsten, konzentriert und die es versteht, das Feuer des Glaubens zu entfachen, anstatt die Asche einer
selbstbezogenen ldentitat aufzubewahren. Von einer Kommunikation, deren Grundlage demitiges Zuhéren und
die parresia beim Sprechen ist, welche niemals die Wahrheit von der Liebe trennt.

Die Herzen entwaffnen durch die Férderung einer Sprache des Friedens

»Sanfte Zunge bricht Knochen, heildt es im Buch der Sprichwérter (25,15). Es ist heute notwendiger denn je,
mit dem Herzen zu sprechen, um dort, wo Krieg herrscht, eine Kultur des Friedens zu férdern und dort, wo Hass
und Feindschaft witen, Wege fir Dialog und Verséhnung zu 6ffnen. Im dramatischen Kontext globaler Konflikte,
den wir derzeit erleben, ist es dringend notwendig, eine nicht feindselige Kommunikation zu férdern. Es ist
notwendig, die Gewohnheit zu Gberwinden, »den Gegner schnell zu diskreditieren und mit demutigenden
Schimpfwortern zu versehen, anstatt sich einem offenen und respektvollen Dialog zu stellen«[5]. Wir brauchen
dialogbereite Kommunikatoren, die fir eine ganzheitliche Abriistung eintreten und sich fiir den Abbau der
Kriegspsychose engagieren, die sich in unsere Herzen einnistet, so wie es der heilige Johannes XXIIl. in der
Enzyklika Pacem in Terris prophetisch angemahnt hat: »Der wahre Friede kann nur durch gegenseitiges
Vertrauen fest und sicher bestehen« (vgl. Nr. 61). Ein Vertrauen, das Kommunikatoren braucht, die sich nicht
verschanzen, sondern die mutig und kreativ sind, bereit dazu, Risiken einzugehen, um eine gemeinsame Basis
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zu finden, auf der man einander begegnen kann. Wie vor sechzig Jahren leben wir heute in einer dunklen
Stunde, in der die Menschheit eine Eskalation des Krieges befiirchtet, welche so schnell wie mdglich
eingeddmmt werden muss, auch im Bereich der Kommunikation. Man kann nur bestirzt dartber sein, wie
leichtfertig zur Zerstérung von Vélkern und Gebieten aufgerufen wird. Das sind Worte, die leider oft in
kriegerische Handlungen von abscheulicher Gewalt minden. Deshalb ist jede Kriegsrhetorik abzulehnen,
ebenso wie jede Form von Propaganda, die die Wahrheit manipuliert und zu ideologischen Zwecken verbiegt.
Stattdessen sollte auf allen Ebenen eine Kommunikation geférdert werden, die dazu beitragen kann, die
Bedingungen fiir die Beilegung von Streitigkeiten zwischen den Vdlkern zu schaffen.

Als Christen wissen wir, dass fiir das Schicksal des Friedens die Bekehrung des Herzens entscheidend ist, denn
der Virus des Krieges kommt aus dem Inneren des menschlichen Herzens.[6] Aus dem Herzen kommen die
richtigen Worte, um die Schatten einer verschlossenen und geteilten Welt zu vertreiben und eine bessere
Zivilisation aufzubauen als die, die wir ilbernommen haben. Es handelt sich um eine Anstrengung, die von
jedem von uns verlangt wird, die aber vor allem das Verantwortungsbewusstsein der im Bereich der
Kommunikation Tatigen erfordert, damit sie ihren Beruf als Sendung verstehen.

Moége der Herr Jesus, das reine Wort, das aus dem Herzen des Vaters kommt, uns dabei helfen, unsere
Kommunikation frei, sauber und herzlich zu gestalten.

Mdége der Herr Jesus, das fleischgewordene Wort, uns helfen, auf das Klopfen der Herzen zu héren, uns als
Brider und Schwestern wiederzuentdecken und die Feindseligkeit, die spaltet, abzubauen.

Mdége der Herr Jesus, das Wort der Wahrheit und der Liebe, uns dabei helfen, die Wahrheit in Liebe zu sagen,
damit wir uns untereinander als Huter des anderen flihlen.

Rom, St. Johannes im Lateran, 24. Januar 2023, Gedenktag des heiligen Franz von Sales.

FRANZISKUS

[1] Enzyklika Deus caritas est, 31 b).

[2] Apostolisches Schreiben Totum amoris est (28. Dezember 2022).

[3] Apostolisches Schreiben Sabaudiae gemma zum 400. Jahrestag der Geburt des heiligen Kirchenlehrers
Franz von Sales (29. Januar 1967).

[4] Botschaft zum LVI. Welttag der sozialen Kommunikationsmittel (24. Januar 2022).

[5] Enzyklika Fratelli tutti (3. Oktober 2020), 201.

[6] Val. Botschaft zum 56. Weltfriedenstag, 1. Januar 2023.

[00125-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Hablar con el corazén,
«en la verdad y en el amor» (Ef 4,15)

Queridos hermanos y hermanas:

Después de haber reflexionado, en afos anteriores, sobre los verbos “ir, ver’ y “escuchar” como condiciones
para una buena comunicacion, en este Mensaje para la LVII Jornada Mundial de las Comunicaciones Sociales
quisiera centrarme en “hablar con el corazén”. Es el corazén el que nos ha movido a ir, ver y escuchar; y es el
corazon el que nos mueve a una comunicacion abierta y acogedora. Tras habernos ejercitado en la escucha
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—que requiere espera y paciencia, asi como la renuncia a afirmar de modo prejuicioso nuestro punto de
vista—, podemos entrar en la dinamica del dialogo y el intercambio, que es precisamente la de comunicar
cordialmente. Una vez que hayamos escuchado al otro con corazoén puro, lograremos hablar «en la verdad y en
el amor» (cf. Ef4,15). No debemos tener miedo a proclamar la verdad, aunque a veces sea incomoda, sino a
hacerlo sin caridad, sin corazén. Porque «el programa del cristiano —como escribié Benedicto XVI— es un
“corazon que ve’».[1] Un corazon que, con su latido, revela la verdad de nuestro ser, y que por eso hay que
escucharlo. Esto lleva a quien escucha a sintonizarse en la misma longitud de onda, hasta el punto de que se
llega a sentir en el propio corazoén el latido del otro. Entonces se hace posible el milagro del encuentro, que nos
permite mirarnos los unos a los otros con compasién, acogiendo con respeto las fragilidades de cada uno, en
lugar de juzgar de oidas y sembrar discordia y divisiones.

Jesus nos recuerda que cada arbol se reconoce por su fruto (cf. Lc 6,44), y advierte que «el hombre bueno, del
buen tesoro de su corazon saca lo que es bueno; y el hombre malo, de su mal tesoro saca lo que es malo;
porque de la abundancia del corazén habla su bocay (v. 45). Por eso, para poder comunicar «en la verdad y en
el amor» es necesario purificar el corazén. S6lo escuchando y hablando con un corazén puro podemos ver mas
alla de las apariencias y superar los ruidos confusos que, también en el campo de la informacion, no nos
ayudan a discernir en la complejidad del mundo en que vivimos. La llamada a hablar con el corazoén interpela
radicalmente nuestro tiempo, tan propenso a la indiferencia y a la indignacion, a veces sobre la base de la
desinformacion, que falsifica e instrumentaliza la verdad.

Comunicar cordialmente

Comunicar cordialmente quiere decir que quien nos lee o nos escucha capta nuestra participacion en las
alegrias y los miedos, en las esperanzas y en los sufrimientos de las mujeres y los hombres de nuestro tiempo.
Quien habla asi quiere bien al otro, porque se preocupa por él y custodia su libertad sin violarla. Podemos ver
este estilo en el misterioso Peregrino que dialoga con los discipulos que van hacia Emaus después de la
tragedia consumada en el Gdlgota. Jesus resucitado les habla con el corazon, acompafando con respeto el
camino de su dolor, proponiéndose y no imponiéndose, abriéndoles la mente con amor a la comprension del
sentido profundo de lo sucedido. De hecho, ellos pueden exclamar con alegria que el corazén les ardia en el
pecho mientras El conversaba con ellos a lo largo del camino y les explicaba las Escrituras (cf. Lc 24,32).

En un periodo histérico marcado por polarizaciones y contraposiciones —de las que, lamentablemente, la
comunidad eclesial no es inmune—, el compromiso por una comunicacion “con el corazon y con los brazos
abiertos” no concierne exclusivamente a los profesionales de la informacion, sino que es responsabilidad de
cada uno. Todos estamos llamados a buscar y a decir la verdad, y a hacerlo con caridad. A los cristianos, en
especial, se nos exhorta continuamente a guardar la lengua del mal (cf. Sal 34,14), ya que, como ensefa la
Escritura, con la lengua podemos bendecir al Sefior y maldecir a los hombres creados a semejanza de Dios (cf.
St 3,9). De nuestra boca no deberian salir palabras malas, sino mas bien palabras buenas «que resulten
edificantes cuando sea necesario y hagan bien a aquellos que las escuchan» (Ef4,29).

A veces, el hablar amablemente abre una brecha incluso en los corazones mas endurecidos. Tenemos prueba
de esto en la literatura. Pienso en aquella pagina memorable del capitulo XXI de Los novios, en el que Lucia
habla con el corazén al Innominado hasta que éste, desarmado y atormentado por una benéfica crisis interior,
cede a la fuerza gentil del amor. Lo experimentamos en la convivencia civica, en la que la amabilidad no es
solamente cuestién de buenas maneras, sino un verdadero antidoto contra la crueldad que, lamentablemente,
puede envenenar los corazones e intoxicar las relaciones. La necesitamos en el ambito de los medios para que
la comunicacion no fomente el rencor que exaspera, genera rabia y lleva al enfrentamiento, sino que ayude a
las personas a reflexionar con calma, a descifrar, con espiritu critico y siempre respetuoso, la realidad en la que
viven.

La comunicacién de corazén a corazén: “Basta amar bien para decir bien”

Uno de los ejemplos mas luminosos y, aun hoy, fascinantes de “hablar con el corazén” esta representado en
san Francisco de Sales, doctor de la Iglesia, a quien he dedicado recientemente la Carta apostélica Totum
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amoris est, con motivo de los 400 afios de su muerte. Junto a este importante aniversario, me gusta recordar,
en esta circunstancia, otro que se celebra en este afio 2023: el centenario de su proclamaciéon como patrono de
los periodistas catélicos por parte de Pio Xl con la Enciclica Rerum omnium perturbationem. Intelecto brillante,
escritor fecundo, tedlogo de gran profundidad, Francisco de Sales fue obispo de Ginebra al inicio del s. XVII, en
afos dificiles, marcados por encendidas disputas con los calvinistas. Su actitud apacible, su humanidad, su
disposicion a dialogar pacientemente con todos, especialmente con quien lo contradecia, lo convirtieron en un
testigo extraordinario del amor misericordioso de Dios. De él se podia decir que «las palabras dulces multiplican
los amigos y un lenguaje amable favorece las buenas relaciones» (Si 6,5). Por lo demas, una de sus
afirmaciones mas célebres, «el corazon habla al corazén», ha inspirado a generaciones de fieles, entre ellos
san John Henry Newman, que la eligié como lema, Cor ad cor loquitur. «Basta amar bien para decir bien» era
una de sus convicciones. Ello demuestra que para él la comunicacion nunca debia reducirse a un artificio —a
una estrategia de marketing, diriamos hoy—, sino que tenia que ser el reflejo del animo, la superficie visible de
un nucleo de amor invisible a los ojos. Para san Francisco de Sales, es precisamente «en el corazén y por
medio del corazén donde se realiza ese sutil e intenso proceso unitario en virtud del cual el hombre reconoce a
Dios».[2] “Amando bien”, san Francisco logré comunicarse con el sordomudo Martino, haciéndose su amigo;
por eso es recordado como el protector de las personas con discapacidades comunicativas.

A partir de este “criterio del amor”, y a través de sus escritos y del testimonio de su vida, el santo obispo de
Ginebra nos recuerda que “somos lo que comunicamos”. Una leccidon que va contracorriente hoy, en un tiempo
en el que, como experimentamos sobre todo en las redes sociales, la comunicacion frecuentemente se
instrumentaliza, para que el mundo nos vea como querriamos ser y no como somos. San Francisco de Sales
repartié numerosas copias de sus escritos en la comunidad ginebrina. Esta intuicion “periodistica” le valié una
fama que supero rapidamente el perimetro de su diodcesis y que perdura aun en nuestros dias. Sus escritos,
observé san Pablo VI, suscitan una lectura «<sumamente agradable, instructiva, estimulante».[3] Si vemos el
panorama de la comunicacion actual, s no son precisamente estas caracteristicas las que deberia tener un
articulo, un reportaje, un servicio radiotelevisivo o un post en las redes sociales? Que los profesionales de la
comunicacién se sientan inspirados por este santo de la ternura, buscando y contando la verdad con valor y
libertad, pero rechazando la tentacion de usar expresiones llamativas y agresivas.

Hablar con el corazén en el proceso sinodal

Como he podido subrayar, «también en la Iglesia hay mucha necesidad de escuchar y de escucharnos. Es el
don mas precioso y generativo que podemos ofrecernos los unos a los otros».[4] De una escucha sin prejuicios,
atenta y disponible, nace un hablar conforme al estilo de Dios, que se nutre de cercania, compasion y ternura.
En la Iglesia necesitamos urgentemente una comunicacion que encienda los corazones, que sea balsamo sobre
las heridas e ilumine el camino de los hermanos y de las hermanas. Suefio una comunicacion eclesial que sepa
dejarse guiar por el Espiritu Santo, amable y, al mismo tiempo, profética; que sepa encontrar nuevas formas y
modalidades para el maravilloso anuncio que esta llamada a dar en el tercer milenio. Una comunicacion que
ponga en el centro la relacion con Dios y con el préjimo, especialmente con el mas necesitado, y que sepa
encender el fuego de la fe en vez de preservar las cenizas de una identidad autorreferencial. Una comunicacion
cuyas bases sean la humildad en el escuchar y la parresia en el hablar; que no separe nunca la verdad de la
caridad.

Desarmar los animos promoviendo un lenguaje de paz

«Una lengua suave quiebra hasta un huesoy, dice el libro de los Proverbios (25,15). Hablar con el corazon es
hoy muy necesario para promover una cultura de paz alli donde hay guerra; para abrir senderos que permitan el
dialogo y la reconciliacion alli donde el odio y la enemistad causan estragos. En el dramatico contexto del
conflicto global que estamos viviendo, es urgente afirmar una comunicacion no hostil. Es necesario vencer «la
costumbre de desacreditar rapidamente al adversario aplicandole epitetos humillantes, en lugar de enfrentar un
dialogo abierto y respetuoso».[5] Necesitamos comunicadores dispuestos a dialogar, comprometidos a
favorecer un desarme integral y que se esfuercen por desmantelar la psicosis bélica que se anida en nuestros
corazones; como exhortaba proféticamente san Juan XXIII en la Enciclica Pacem in terris, la paz «verdadera
puede apoyarse unicamente en la confianza reciproca» (n. 113). Una confianza que necesita comunicadores no
ensimismados, sino audaces y creativos, dispuestos a arriesgarse para hallar un terreno comun donde
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encontrarse. Como hace sesenta afios, vivimos una hora oscura en la que la humanidad teme una escalada
bélica que se ha de frenar cuanto antes, también a nivel comunicativo. Uno se queda horrorizado al escuchar
con qué facilidad se pronuncian palabras que claman por la destruccion de pueblos y territorios. Palabras que,
desgraciadamente, se convierten a menudo en acciones bélicas de cruel violencia. He aqui por qué se ha de
rechazar toda retdrica belicista, asi como cualquier forma de propaganda que manipule la verdad,
desfigurandola por razones ideolégicas. Se debe promover, en cambio, en todos los niveles, una comunicacion
que ayude a crear las condiciones para resolver las controversias entre los pueblos.

En cuanto cristianos, sabemos que es precisamente la conversion del corazén la que decide el destino de la
paz, ya que el virus de la guerra procede del interior del corazén humano.[6] Del corazén brotan las palabras
capaces de disipar las sombras de un mundo cerrado y dividido, para edificar una civilizacién mejor que la que
hemos recibido. Es un esfuerzo que se nos pide a cada uno de nosotros, pero que apela especialmente al
sentido de responsabilidad de los operadores de la comunicacion, a fin de que desarrollen su profesion como
una mision.

Que el Senor Jesus, Palabra pura que surge del corazén del Padre, nos ayude a hacer nuestra comunicacion
libre, limpia y cordial.

Que el Senor Jesus, Palabra que se hizo carne, nos ayude a escuchar el latido de los corazones, para
redescubrirnos hermanos y hermanas, y desarmar la hostilidad que nos divide.

Que el Sefior Jesus, Palabra de verdad y de amor, nos ayude a decir la verdad en la caridad, para sentirnos
custodios los unos de los otros.

Roma, San Juan de Letran, 24 de enero de 2023, memoria de san Francisco de Sales.

FRANCISCO

[1] Carta enc. Deus caritas est, 31.

[2] Carta ap. Totum amoris est (28 diciembre 2022).

[3] Epistola ap. Sabaudiae gemma, con motivo del IV Centenario del nacimiento de san Francisco de Sales,
doctor de la Iglesia (29 enero 1967).

[4] Mensaje para la LVI Jornada Mundial de las Comunicaciones Sociales (24 enero 2022).

[5] Carta enc. Fratelli tutti (3 octubre 2020), 201.

[6] Cf. Mensaje para la 56 Jornada Mundial de la Paz (1 enero 2023).

[00125-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Falar com o coragéo.
“Testemunhandoa verdade no amor” (Ef 4, 15)»

Estimados irmaos e irmas!

Depois de ter refletido, nos anos anteriores, sobre os verbos «ir e ver» e «escutar» como condigdo necessaria
para uma boa comunicagao, com esta Mensagem para o LVII Dia Mundial das Comunicag¢des Sociais gostaria
de me deter sobre o «falar com o coragdo». Foi 0 coragdo que nos moveu para ir, ver e escutar, e é o coracao
gue nos move para uma comunicacao aberta e acolhedora. Ap6s 0 nosso treino na escuta, que requer saber

esperar e paciéncia, e o treino na renuncia a impor em detrimento dos outros o nosso ponto de vista, podemos
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entrar na dindmica do dialogo e da partilha que €, em concreto, comunicar cordialmente. E, se escutarmos o
outro com coragao puro, conseguiremos também falar testemunhando a verdade no amor (cf. Ef4, 15). Nao
devemos ter medo de proclamar a verdade, por vezes incomoda, mas de o fazer sem amor, sem coragdo. Com
efeito «o programa do cristdo — como escreveu Bento XVI — é “um coracdo que vé”».[1] Trata-se de um coracao
que revela, com o seu palpitar, o nosso verdadeiro ser e, por essa razao, deve ser ouvido. Isto leva o ouvinte a
sintonizar-se no mesmo comprimento de onda, chegando ao ponto de sentir no proprio coragdo também o
pulsar do outro. Entdo pode ter lugar o milagre do encontro, que nos faz olhar uns para os outros com
compaixao, acolhendo as fragilidades reciprocas com respeito, em vez de julgar a partir dos boatos semeando

discoérdia e divisoes.

Jesus chama-nos a ateng&o de que cada arvore se conhece pelo seu fruto (cf. Lc 6, 44). De igual modo «o
homem bom, do bom tesouro do seu coracéo, tira o que € bom; e o mau, do mau tesouro, tira o que € mau; pois
a boca fala da abundancia do coragao» (6, 45). Por conseguinte, para se poder comunicar testemunhando a
verdade no amor, é preciso purificar o proprio coragao. S6 ouvindo e falando com o coragéo puro € que
podemos ver para além das aparéncias, superando o rumor confuso que, mesmo no campo da informacao, nao
nos ajuda a fazer o discernimento na complexidade do mundo em que vivemos. O apelo para se falar com o
coracao interpela radicalmente este nosso tempo, tdo propenso a indiferenga e a indignagao, baseada por
vezes até na desinformacao que falsifica e instrumentaliza a verdade.

Comunicar cordialmente

Comunicar cordialmente quer dizer que a pessoa que nos |é ou escuta é levada a deduzir a nossa participagao
nas alegrias e receios, nas esperangas e sofrimentos das mulheres e homens do nosso tempo. Quem assim
fala, ama o outro, pois preocupa-se com ele e salvaguarda a sua liberdade, sem a violar. Podemos ver este
estilo no misterioso Viandante que dialoga com os discipulos a caminho de Emaus depois da tragédia que se
consumou no Goélgota. A eles, Jesus ressuscitado fala com o coragao, acompanhando com respeito o caminho
da sua amargura, propondo-Se e ndo Se impondo, abrindo-lhes amorosamente a mente a compreensao do
sentido mais profundo do sucedido. De facto, eles podem exclamar com alegria que o coragdo lhes ardia no
peito enquanto Ele conversava pelo caminho e lhes explicava as Escrituras (cf. Lc 24, 32).

Num periodo da histéria marcado por polarizagdes e oposigoes — de que, infelizmente, nem a comunidade
eclesial esta imune — o empenho em prol duma comunicagao «de coragao e bragos abertos» nao diz respeito
exclusivamente aos agentes da informagao, mas é responsabilidade de cada um. Todos somos chamados a
procurar a verdade e a dizé-la, fazendo-o com amor. De modo particular nés, cristdos, somos exortados a
guardar continuamente a lingua do mal (cf. S/ 34, 14), pois com ela — como ensina a Escritura — podemos
bendizer o Senhor e amaldigoar os homens feitos a semelhanga de Deus (cf. Tg 3, 9). Da nossa boca, nao
deveriam sair palavras mas, «mas apenas a que for boa, que edifique, sempre que necessario, para que seja
uma graga para aqueles que a escutamy» (Ef4, 29).

Por vezes, o falar amavel abre uma brecha até nos coragdes mais endurecidos. Encontramos vestigios disto na
prépria literatura; penso naquela pagina memoravel do cap. XXI do livro Promessi Sposi, onde Luzia fala com o
coragao ao Inominavel até que este, desarmado e atormentado por uma benéfica crise interior, cede a forga
gentil do amor. Experimentamo-lo na convivéncia social, onde a gentileza ndo é questao apenas de «etiquetay,
mas um verdadeiro antidoto contra a crueldade, que pode, infelizmente, envenenar os coragdes e intoxicar as
relacdes. Precisamos daquele falar amavel no ambito dos mass media, para que a comunicacado nao fomente
uma aversao que exaspere, gere odio e conduza ao confronto, mas ajude as pessoas a refletir calmamente, a
decifrar com espirito critico e sempre respeitoso a realidade onde vivem.

A comunicagéo de coragdo a coragdo: «Basta amar bem para dizer bem»

Um dos exemplos mais luminosos €, ainda hoje, fascinantes deste «falar com o coragao» temo-lo em Sao
Francisco de Sales, Doutor da Igreja, a quem dediquei recentemente a Carta Apostolica Totum amoris est, nos
400 anos da sua morte. A par deste aniversario importante e relacionado com a mesma circunstancia, apraz-me
recordar outro que se celebra neste ano de 2023: o centenario da sua proclamagéo como padroeiro dos
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jornalistas catdlicos, feita por Pio XI com a Enciclica Rerum omnium perturbationem. Mente brilhante, escritor
fecundo, tedlogo de grande profundidade, Francisco de Sales foi bispo de Genebra no inicio do século XVII, em
anos dificeis marcados por animadas disputas com os calvinistas. A sua mansiddo, humanidade e
predisposi¢ao a dialogar pacientemente com todos, e de modo especial com quem se lhe opunha, fizeram dele
uma extraordinaria testemunha do amor misericordioso de Deus. Dele se pode dizer que as suas «palavras
amaveis multiplicam os amigos, a linguagem afavel atrai muitas respostas agradaveis» (Sir 6, 5). Alias uma das
suas afirmagoes mais célebres — «o coragao fala ao coragao» — inspirou geracgoes de fiéis, entre os quais se
conta Sao John Henry Newman que a escolheu para seu lema: Cor ad cor loquitur. «Basta amar bem para dizer
bem»: constituia uma das suas convicgdes. Isto prova como, para ele, a comunicagdo nunca deveria reduzir-se
a um artificio, a uma estratégia de marketing — diriamos nés hoje —, mas era o reflexo do intimo, a superficie
visivel dum nucleo de amor invisivel aos olhos. Para Sao Francisco de Sales, precisamente «no coragéo e
através do coracao € que se realiza aquele subtil e intenso processo unitario em virtude do qual o homem
reconhece a Deus».[2] «kAmando bem», S&o Francisco conseguiu comunicar com o surdo-mudo Martinho
tornando-se seu amigo, e dai ser recordado também como protetor das pessoas com deficiéncias
comunicativas.

Ea partir deste «critério do amor» que o santo bispo de Genebra nos recorda, através dos seus escritos e do
proprio testemunho de vida, que «somos aquilo que comunicamos»: uma ligdo contracorrente hoje, num tempo
em que, como experimentamos particularmente nas redes sociais, a comunicagdo é muitas vezes
instrumentalizada para que o mundo nos veja, ndo por aquilo que somos, mas como desejariamos ser. Sao
Francisco de Sales difundiu em grande nimero cépias dos seus escritos na comunidade de Genebra. Esta
intuicdo «jornalistica» valeu-lhe uma fama que superou rapidamente o perimetro da sua diocese e perdura
ainda nos nossos dias. Como observou Sdo Paulo VI, os seus escritos suscitam «uma leitura sumamente
agradavel, instrutiva e estimulante».[3] Pensando no atual panorama da comunicagao, ndo sao estas
precisamente as carateristicas de que se deveriam revestir um artigo, uma reportagem, um servigo
radiotelevisivo ou uma mensagem nas redes sociais? Possam os agentes da comunicagao sentir-se inspirados
por este Santo da ternura, procurando e narrando a verdade com coragem e liberdade, mas rejeitando a
tentacdo de usar expressdes sensacionalistas e agressivas.

Falar com o coragdo no processo sinodal

Como ja tive oportunidade de salientar, «também na Igreja ha grande necessidade de escutar e de nos
escutarmos. E o dom mais precioso e proficuo que podemos oferecer uns aos outros».[4] Duma escuta sem
preconceitos, atenta e disponivel, nasce um falar segundo o estilo de Deus, que se sustenta de proximidade,
compaixao e ternura. Na Igreja, temos urgente necessidade duma comunicagao que inflame os coragdes, seja
balsamo nas feridas e ilumine o caminho dos irmaos e irmas. Sonho uma comunicacgao eclesial que saiba
deixar-se guiar pelo Espirito Santo, gentil e ao mesmo tempo profética, capaz de encontrar novas formas e
modalidades para o anuncio maravilhoso que € chamada a proclamar no terceiro milénio. Uma comunicagao
gue coloque no centro a relagcdo com Deus e com o proximo, especialmente o mais necessitado, e esteja mais
preocupada em acender o fogo da fé do que em preservar as cinzas duma identidade autorreferencial. Uma
comunicagéao, cujas bases sejam a humildade no escutar e o desassombro no falar e que nunca separe a
verdade do amor.

Desarmar os &nimos promovendo uma linguagem de paz

«A lingua branda pode até quebrar ossos»: Ié-se no livro dos Provérbios (25, 15). Hoje é tdo necessario falar
com o coragao para promover uma cultura de paz, onde ha guerra; para abrir sendas que permitam o dialogo e
a reconciliagdo, onde campeiam o édio e a inimizade. No dramatico contexto de conflito global que estamos a
viver, urge assegurar uma comunicag&o nao hostil. E necessario vencer «o habito de denegrir rapidamente o
adversario, aplicando-lhe atributos humilhantes, em vez de se enfrentarem num dialogo aberto e respeitoso».[5]
Precisamos de comunicadores prontos a dialogar, ocupados na promog¢ao dum desarmamento integral e
empenhados em desmantelar a psicose bélica que se aninha nos nossos coragdes, como exortava
profeticamente Sao Jodo XXIll na Enciclica Pacem in terris: «a verdadeira paz entre os povos nao se baseia em
tal equilibrio [de armamentos], mas sim e exclusivamente na confianga mutua» (n.° 113). Uma confianga que
precisa de comunicadores nao postos a defesa, mas ousados e criativos, prontos a arriscar na procura dum
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terreno comum onde encontrar-se. Também agora, como ha 60 anos, a humanidade vive uma hora escura
temendo uma escalada bélica, que deve ser travada o mais depressa possivel, inclusivamente em termos de
comunicacao. Fica-se apavorado ao ouvir com quanta facilidade se pronunciam palavras que invocam a
destruicdo de povos e territorios; palavras que, infelizmente, se convertem muitas vezes em acgdes bélicas de
celerada violéncia. Por isso mesmo ha que rejeitar toda a retorica belicista, assim como toda a forma de
propaganda que manipula a verdade, deturpando-a com finalidades ideolégicas. Em vez disso seja promovida,
a todos os niveis, uma comunicagao que ajude a criar as condi¢cdes para se resolverem as controvérsias entre
0S pPOVOS.

Como cristaos, sabemos que é precisamente na conversao do coragcao que se decide o destino da paz, pois o
virus da guerra provém do intimo do coragdo humano.[6] Do corag&o brotam as palavras certas para dissipar as
sombras dum mundo fechado e dividido e construir uma civilizacdo melhor do que aquela que recebemos. E um
esforgo que € exigido a todos e cada um de nés, mas faz apelo de modo particular ao sentido de
responsabilidade dos agentes da comunicacao a fim de realizarem a prépria profissdo como uma missao.

Que o Senhor Jesus, Palavra pura que brota do coragéo do Pai, nos ajude a tornar a nossa comunicagao livre,
limpa e cordial.

Que o Senhor Jesus, Palavra que Se fez carne, nos ajude a colocar-nos a escuta do palpitar dos coracoes,
para nos reconhecermos como irmaos e irmas e desativarmos a hostilidade que divide.

Que o Senhor Jesus, Palavra de verdade e caridade, nos ajude a dizer a verdade no amor, para nos sentirmos
guardidées uns dos outros.

Roma — Sao Jodo de Latrdo, na Memoria de Sao Francisco de Sales, 24 de janeiro de 2023.

FRANCISCO

[1] Carta enc. Deus caritas est (25/X11/2005), 31.

[2] Carta ap. Totum amoris est (28/XI1/2022).

[3] Epistola apostélica Sabaudiae gemma, no IV centenario do nascimento de Sao Francisco de Sales, Doutor
da Igreja (29/1/1967).

[4] Mensagem para o LVI Dia Mundial das Comunicagées Sociais (24/1/2022).

[5] Francisco, Carta enc. Fratelli tutti (03/X/2020), 201.

[6] Cf. Francisco, Mensagem para o LVI Dia Mundial da Paz a 1 de janeiro de 2023 (08/X11/2022), 4.

[00125-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Moéwi¢ z sercem.
~Prawdziwie w mito$ci” (Ef4, 15)

Drodzy Bracia i Siostry!

Po tym, jak w poprzednich latach rozwazalismy czasowniki: ,p0j$¢ i zobaczy¢” oraz ,stuchac¢”, jako warunki
dobrej komunikacji, w tym Oredziu na 57. Swiatowy Dzien Srodkéw Spotecznego Przekazu chciatbym skupié sie
na ,mowieniu z sercem”. To serce pobudzito nas do pojscia, zobaczenia i stuchania, i to serce sktania nas do
otwartej i przyjaznej komunikacji. Po wprawieniu sie w stuchaniu, ktére wymaga czekania i cierpliwosci, a takze
rezygnacji z narzucania z gory naszego punktu widzenia, mozemy wejs¢ w dynamike dialogu i dzielenia sie,
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ktéra cechuje wtasnie serdeczne komunikowanie sie. Kiedy wystuchamy drugiego z czystym sercem, bedziemy
tez mogli mowi¢, podazajgc za prawdgq w mifosci (por. Ef4, 15). Nie powinnismy obawiac sie gtoszenia prawdy,
nawet jesli jest czasem niewygodna, ale czynienia tego bez mitosci, bez serca. Poniewaz ,program
chrzescijanski — jak napisat Benedykt XVI — to «serce, ktore widzi»”[1]. Serce, ktére swoim biciem wyjawia
prawde o naszym istnieniu, i z tego powodu nalezy go stucha¢. Prowadzi to stuchajgcego do dostrojenia sie do
tej samej dtugosci fali, tak iz jest w stanie poczu¢ we wlkasnym sercu rowniez bicie serca drugiego cztowieka.
Wtedy moze dokonac sie cud spotkania, ktdry sprawia, ze patrzymy na siebie ze wspotczuciem, przyjmujac z
szacunkiem wzajemne stabosci, a nie osgdzajgc na podstawie pogtosek i siejgc niezgode oraz podziaty.

Jezus przestrzega nas, ze kazde drzewo poznaje sie po jego owocach (por. £k 6, 44): ,Dobry cztowiek z
dobrego skarbca swego serca wydobywa dobro, a zty cztowiek ze ztego skarbca wydobywa zto. Bo z obfitosci
serca méwig jego usta” (w. 45). Dlatego, aby méc komunikowac sie prawdziwie w mitosci, nalezy oczysci¢ swoje
serce. Jedynie stuchajac i méwigc z czystym sercem, mozemy zobaczy¢ wiecej niz tylko to, co wida¢ na
zewnatrz i przezwyciezy¢ nieokreslony hatas, ktéry takze w sferze informacji utrudnia nam rozeznawanie w
ztozonosci Swiata, w ktérym zyjemy. Wezwanie do méwienia z sercem stanowi radykalny wymdg w naszych
czasach, tak bardzo sktonnych do obojetnosci i oburzenia, czasem nawet na podstawie dezinformac;ji, ktéra
fatszuje prawde i nig manipuluje.

Serdeczne komunikowanie

Serdeczne komunikowanie oznacza, ze ten, kto nas czyta lub stucha, potrafi dostrzec nasze uczestnictwo w
radosciach i lekach, w nadziejach oraz cierpieniach kobiet i mezczyzn naszych czaséw. Kto mowi w ten sposob,
mituje drugiego cztowieka, poniewaz zalezy mu na nim i chroni jego wolnos¢, nie naruszajac jej. Styl ten
mozemy dostrzec u tajemniczego Wedrowca, ktéry rozmawia z uczniami na drodze do Emaus, po tragedii, ktéra
wydarzyta sie na Golgocie. Zmartwychwstaty Jezus przemawia do nich z sercem, z szacunkiem towarzyszac na
drodze ich cierpienia, proponujac, a nie narzucajac sie, z mitoscig otwierajgc ich umysty na zrozumienie
najgtebszego sensu tego, co sie stato. Rzeczywiscie, mogg oni z radoscig wotac, ze serca ptonety w ich
piersiach, gdy On rozmawiat z nimi w drodze i wyjasniat im Pisma (por. tk 24, 32).

W okresie historii naznaczonym polaryzacjami i przeciwienstwami — od ktorych, niestety, nie jest wolna nawet
wspolnota koscielna — angazowanie sie w komunikacje ,z otwartym sercem i otwartymi ramionami” nie dotyczy
tylko specjalistow zajmujacych sie przekazywaniem informacji, ale jest obowigzkiem wszystkich. Wszyscy
jestesmy wezwani do poszukiwania oraz mowienia prawdy i do czynienia tego z mitoscig. Zwlaszcza my,
chrzescijanie, jesteSmy nieustannie napominani, by powsciggac swdj jezyk od ztego (por. Ps 34, 14), poniewaz
— jak uczy Pismo Swiete — jezykiem mozemy wielbi¢ Pana i przeklina¢ ludzi, stworzonych na podobienstwo Boze
(por. Jk 3, 9). Z naszych ust nie powinna wychodzi¢ mowa szkodliwa, ,lecz tylko budujgca, zaleznie od potrzeby,
by wyswiadczata dobro stuchajgcym” (Ef 4, 29).

Czasami tagodna mowa robi wytom nawet w najbardziej zatwardziatych sercach. Slady tego znajdujemy takze w
literaturze. Mysle o tej pamietnej stronie z rozdziatu XXI Narzeczonych, kiedy tucja mowi z sercem do
Bezimiennego, az w koncu, rozbrojony i nekany dobroczynnym kryzysem wewnetrznym, poddaje sie on
tagodnej sile mitosci. Doswiadczamy tego we wspdtistnieniu spotecznym, gdzie zyczliwosc¢ nie jest tylko kwestig
Letykiety”, ale prawdziwym antidotum na okrucienstwo, ktore niestety potrafi zatruwac serca i niszczy¢ relacje.
Potrzebujemy tego w srodkach masowego przekazu, aby komunikacja nie podsycata rozgoryczenia, ktére
irytuje, rodzi gniew i prowadzi do scysji, lecz pomagata ludziom w spokojnej refleksji, w rozszyfrowaniu,
krytycznie i zawsze z szacunkiem, rzeczywistosci, w ktorej zyja.

Komunikacja z serca do serca: ,,Wystarczy dobrze kochadé, aby dobrze méwi¢”

Jednym z najbardziej $wietlanych i po dzi$ dzien fascynujgcych przyktadéw ,méwienia z sercem” jest sw.
Franciszek Salezy, doktor Kosciota, ktéremu niedawno poswiecitem list apostolski Totum amoris est, w
czterechsetng rocznice jego Smierci. Przy okazji tej waznej rocznicy chciatbym przypomnie¢ inng, ktéra
przypada w tym, 2023 roku — stulecie ogtoszenia go patronem dziennikarzy katolickich przez Piusa XI w
encyklice Rerum omnium perturbationem. Franciszek Salezy, btyskotliwy intelektualista, ptodny pisarz, teolog o
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wielkiej gtebi, byt biskupem Genewy na poczatku XVII wieku, w trudnych latach, naznaczonych burzliwymi
sporami z kalwinistami. Jego tagodna postawa, czlowieczenstwo, gotowosc¢ do cierpliwego dialogu ze
wszystkimi, a zwlaszcza z tymi, ktérzy mu sie sprzeciwiali, uczynity go niezwyktym swiadkiem mitosiernej mitosci
Boga. Mozna o nim powiedziec¢, ze ,mita mowa przycigga przyjaciot, a jezyk uprzejmy — mite stowa” (Syr 6, 5).
Co wiecej, jedno z jego najstynniejszych stwierdzen, ,serce méwi do serca”, inspirowato pokolenia wiernych, w
tym sw. Jana Henryka Newmana, ktory wybrat je na swoje motto: Cor ad cor loquitur. Jednym z jego przekonan
bylo, ze ,wystarczy dobrze kocha¢, aby dobrze moéwi¢”. Pokazuje to, ze wedtug niego komunikacja nigdy nie
powinna sprowadzac¢ sie do sztucznosci, do — powiedzielibysmy dzi$ — strategii marketingowej, ale winna by¢
odzwierciedleniem duszy, widzialng powierzchnig niewidzialnej dla oczu istoty mitosci. Dla $w. Franciszka
Salezego to wtasnie ,w sercu i poprzez serce dokonuje sie ten subtelny i intensywny proces zjednoczenia, dzieki
ktéremu cztowiek rozpoznaje Boga’[2]. ,Kochajac dobrze”, sw. Franciszek potrafit porozumie¢ sie z
gtuchoniemym Marcinem, stajac sie jego przyjacielem; dlatego jest wspominany réwniez jako patron oso6b z
zaburzeniami komunikaciji.

Wychodzgc wtasnie od tego ,kryterium mitosci”, Swiety biskup Genewy przypomina nam, poprzez swoje pisma i
Swiadectwo zycia, ze ,jestesmy tym, co przekazujemy”. Dzi$, w czasach, kiedy, jak tego doswiadczamy w
szczegolnosci w social network, komunikacja jest czesto instrumentalizowana, aby swiat widziat nas takich, jacy
chcieliby$my by¢, a nie takich, jacy jestesmy, ta lekcja jest przeciwna tendencjom. Sw. Franciszek Salezy
rozpowszechniat liczne kopie swoich pism we wspolnocie genewskiej. Ta ,dziennikarska” intuicja przyniosta mu
stawe, ktora szybko wykroczyta poza obreb jego diecezji i trwa nadal po nasze dni. Jego pisma - zauwazyt sw.
Pawet VI - powoduja, ze jest to lektura ,w najwyzszym stopniu przyjemna, pouczajgca i inspirujgca”[3]. Jesli
patrzymy dzi$ na panorame komunikacji, czyz nie sg to wiasnie cechy, jakie powinny posiada¢ artykut, reportaz,
serwis radiowo-telewizyjny czy post na portalach spotecznosciowych? Oby osoby pracujgce w dziedzinie
przekazu inspirowaty sie tym swietym czutosci, poszukujgc prawdy i opowiadajgc jg odwaznie i z wolnoscig, a
odrzucajac pokuse uzywania wyrazen uderzajgcych i agresywnych.

Mbdbwienie z sercem na procesie synodalnym

Jak juz miatem sposobnosc zaznaczyc, ,réwniez w Kosciele istnieje wielka potrzeba stuchania i wystuchiwania
siebie nawzajem. Jest to najcenniejszy i najbardziej odradzajgcy dar, jaki mozemy sobie nawzajem
ofiarowac’[4]. Z wolnego od uprzedzen, uwaznego i chetnego stuchania rodzi sie mowa zgodna ze stylem
Bozym, karmiona blisko$cig, wspotczuciem i czutoscig. W Kosciele pilnie potrzebna jest komunikacja, ktéra
rozpalataby serca, ktora bytaby balsamem dla ran i o$wietlata droge braci i sidéstr. Marzy mi sie komunikacja
koscielna, ktéra potrafi sie poddaé¢ prowadzeniu przez Ducha Swietego, uprzejma i zarazem profetyczna, ktéra
potrafi znajdowac nowe formy i sposoby dla wspaniatego przekazu, ktéry ma nies¢ w trzecie tysigclecie.
Komunikacja, ktéra w centrum stawiataby relacje z Bogiem i z bliznim, zwtaszcza tym najbardziej
potrzebujgcym, i ktéra umiataby raczej rozpala¢ ptomien wiary, niz chroni¢ popioty autoreferencyjnej tozsamosci.
Komunikacja, ktorej podstawg bytyby pokora w stuchaniu i parezja w méwieniu, ktéra nigdy nie oddzielataby
prawdy od mitosci.

Rozbrajanie nastrojéw przez propagowanie mowy pokoju

~Jezyk tagodny kruszy kosci” - méwi Ksiega Przystow (25, 15). Mowienie z sercem jest dzis szczegdlnie
potrzebne, aby promowac kulture pokoju tam, gdzie panuje wojna; zeby otwiera¢ drogi, ktére umozliwiatyby
dialog i pojednanie tam, gdzie srozg sie nienawis¢ i wrogos¢. W dramatycznym kontekscie globalnego konfliktu,
ktéry przezywamy, pilnie trzeba wzmacnia¢ komunikacje pozbawiong wrogosci. Konieczne jest przezwyciezenie
~Zwyczaju szybkiej dyskwalifikacji przeciwnika, poprzez przypisywanie mu upokarzajgcych epitetow, zamiast
podejmowania otwartego i petnego szacunku dialogu”[5]. Potrzeba przekazicieli gotowych do dialogu,
zaangazowanych w dziatanie na rzecz integralnego rozbrojenia i pracujgcych nad roztadowywaniem psychozy
wojennej, ktéra gniezdzi sie w naszych sercach, jak proroczo napominat sw. Jan XXIIl w encyklice Pacem in
terris: ,Prawdziwy pokdj mozna budowac¢ tylko na wzajemnym zaufaniu” (por. n. 113). Zaufaniu, ktére wymaga
gtosicieli nie ukrywajgcych sig, ale Smiatych i kreatywnych, gotowych podejmowac ryzyko, aby znalez¢ wspéiny
teren, na ktorym mozna sie spotkac. Jak przed 60 laty, takze teraz zyjemy w mrocznej godzinie, kiedy ludzkosc¢
obawia sie eskalacji wojennej, ktorg trzeba jak najszybciej powstrzymac, réwniez na poziomie komunikacji.
Budzi przerazenie, gdy stucha sie, z jakg tatwoscig wypowiadane sg stowa, nawotujgce do niszczenia ludnosci i
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terytoriow. Stowa, ktore niestety czesto przeradzajg sie w dziatania wojenne o okrutnej przemocy. Dlatego
wiasnie nalezy odrzuci¢ wszelkg retoryke podzegajgcg do wojny, jak rowniez wszelkiego rodzaju propagande,
ktéra manipuluje prawda, znieksztatcajgc ja w celach ideologicznych. Nalezy natomiast promowac na wszystkich
szczeblach komunikacje, ktéra pomoze stworzy¢ warunki do zazegnywania sporéw miedzy narodami.

Jako chrzescijanie wiemy, ze to wiasnie dzieki nawrdceniu serca decyduje sie los pokoju, bowiem wirus wojny
pochodzi z wnetrza ludzkiego serca[6]. Z serca wyptywajg wiasciwe stowa, aby rozproszy¢ cienie swiata
zamknietego i podzielonego i budowac cywilizacje lepszg niz ta, ktérg otrzymalismy. Tego wysitku oczekuje sie
od kazdego z nas, jednak w szczegdlnosci odwotuje sie do poczucia odpowiedzialnosci osob pracujgcych w
dziedzinie komunikacji, aby wykonywali swoj zawdd jako misje.

Oby Pan Jezus, czyste Stowo, ptynace z serca Ojca, pomogt nam uczyni¢ naszg komunikacje wolng, czystg i
serdeczna.

Oby Pan Jezus, Stowo, ktére stato sie ciatem, pomdgt nam wstuchiwaé sie w bicie serc, abysmy odkryli, ze
jestesmy bra¢mi i siostrami, i roztadowali dzielacg nas wrogosé.

Oby Pan Jezus, Stowo prawdy i mitosci, pomogt nam moéwi¢ prawde w mitosci, abysmy sie czuli strozami jedni
drugich.

Rzym, u sw. Jana na Lateranie, 24 stycznia 2023 r., we wspomnienie sw. Franciszka Salezego.

FRANCISZEK

[1] Enc. Deus caritas est, 31.

[2] List apost. Totum amoris est (28 grudnia 2022 r.).

[3] List apost. Sabaudiae gemma, w 400. rocznice urodzin $w. Franciszka Salezego, doktora Kosciota (29
stycznia 1967 r.).

[4] Oredzie na 56. Swiatowy Dzien Srodkéw Spotecznego Przekazu (24 stycznia 2022 r.).

[5] Por. enc. Fratelli tutti (3 pazdziernika 2020 r.), 201.

[6] Por. Oredzie na 56. Swiatowy Dzien Pokoju, 1 stycznia 2023 .

[00125-PL.01] [Testo originale: ltaliano]
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